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Consigli elettorali:
dai marciapiedi
guardando al futuro

L’INTERVISTA

Maiolo:« Scelgo Serra
ma mi piacerebbero
Romano e Ostellino»

ORESTE PIVETTA MICHELE URBANO

T
ra le pessime cose di questi giorni, una notizia almeno ci
solleva il morale: andremo a votare a fine aprile, la teleno-
vela del rinvio sì rinvio no si è chiusa, Milano avrà un nuo-

vo sindaco. L’Ulivo ha il suo candidato, si chiama Fumagalli, è
un industriale, è stato presidente dei giovani industriali, sembra
una persona perbene, colta, concreta, pratica, conosce la sto-
ria di questa città. Aspettiamo il Polo: Serra, Moratti, Tremonti.
Peccato che Formigoni si sia ritirato. Con la sua faccia triste, le
crociate contro la sanità pubblica e a favore della pubblica mo-
rale, il passato democristiano e le promesse elargite ad ogni
tornata elettorale sarebbe sembrato un film di serie B visto e ri-
visto su tutte le reti dellaprovincia...

Il voto, che potrebbe comunque liberarci da Formentini e
con lui anche da Philippe Daverio costringendoci a scrivere un
altro capitolo del trasformismo meneghino (una volta tanto
con i nomi ben in evidenza: anche questo sarebbe un modo di
voltar pagina), riserva l’obbligo della campagna elettorale, che
sarà intensa, vivace, combattuta, perchè Milano è importante,
resta una locomotiva, un esempio, un ponte verso l’Europa.
Perdonateci l’abuso delle metafore. Però malgrado ad ogni
botta di sole e ogni colpo di vento vi sia chi scrive che la metro-
poli è in crisi, che la sua cultura è in dissesto, che le sue ambi-
zioni affondano, Milano resta dinamica, attiva, premonitrice,
nelbeneonelmale, cone senzaFormentini.

La campagna elettorale farà la fortuna delle tv locali, i cui pa-
linsesti sono già invasi dai talk show che ammorbano quelle
nazionali. Si sa che i piccoli hanno sempre una gran voglia di
imitare i grandi. Le eccezioni sono poche: i bambini dispettosi
che s’inventano giochi nuovi vengono cacciati in un angolo. Il
talk show televisivo è ormai un luogo dove gruppi di signori so-
no costretti a pronunciare frasi generiche intorno a qualsiasi ar-
gomento. Può capitare che non ne sappiano nulla, ma non im-
porta. I più bravi inseguono l’effetto-simpatia. Tutti devono es-
sere o spiritosi o arrabbiati. Speriamo che Fumagalli si presenti
semplicementenormale.

La normalità però non è sufficiente. Occorre essere radical-
mente anormali per parlare di questa città e coglierne la forza,
la vitalità, il dinamismo e muoverli verso un progetto che coin-
volga tante persone, che non rappresenti la solita teoria di am-
miccamenti all’elettorato di una specie e dell’altra specie, cen-
tro o sinistra o destra, che non evochi contenuti senza mai indi-
carne uno. Il candidato sindaco rispetti il mandato e il sistema
d’elezione, si assuma le sue responsabilità, non ceda ai com-
promessi che il suo stesso schieramentogli suggerirà.Deve ren-
dere conto agli elettori, non alla coalizione. Non abbia paura di
consultarsi: chieda consigli a chi non compare mai in televisio-
ne, achi lavoradavvero, achi studia senzadarnell’occhio.

Vorrei intanto che dicesse se ritiene Milano viva o morta,
brutta o bella, vorrei che la pensasse proiettata nel futuro e allo
stesso tempo ancorata al presente che noi percepiamo, vorrei
insomma che fosse propagandista di grandi idee ma anche so-
stenitore di piccole esperienze, queste ultime ovviamente in re-
lazioneallealtre, primipassi di unprogetto ambizioso.

Dica quali sono le priorità, il lavoro, l’ambiente, la salute,
l’urbanistica, la cultura, ma facciaanche esempi concreti, qual-
cosa che si possa disegnare su una carta, qualcosa che si possa
verificare, discutere, alla fine magari approvare, che freni la ca-
duta verso la disillusione, la sfiducia, quindi verso il disinteres-
se, quindi verso l’ignoranza. Vorrei ad esempio che promettes-
se in un comizio volante di quartiere (se ne faranno ancora? gi-
reranno i candidati nei mercati tra le bancarelle, busserranno
di porta in porta in cerca di voti?) il rinnovo di una piazza, che
dicesse come questa piazza rivivrà nel cuore del quartiere, qua-
li relazioni stabilirà con il resto della città, come contribuirà a
determinare le funzioni future della metropoli. E vorrei che fis-
sasse un calendario di lavori, che desse insomma concretezza
ai propositi e possedesse sufficiente lungimiranza per immagi-
narepanorami futuri.

Gli chiederei infine di camminare a lungo a piedi, anonimo,
tra una periferia e l’altra, oggi una via domani l’altra. I marcia-
piedi gli suggeriranno, naturalmente, un buon programma am-
ministrativo.

— Ma chi sarà il candidato del
Polo? Già, domanda difficile eperfi-
no un po‘ imbarazzante. Per il Polo,
naturalmente. Tiziana Maiolo che
per la poltrona di sindaco si battè
(perdendo) quattro anni fa, sa
quanto siano feroci le battaglie per
la conquista di palazzo Marino. E
conviene che ormai il Polo non ha
più tempo. E lo dice con allarme in-
teressato considerando il suo status
di deputata di Forza Italia (respon-
sabile del dipartimento diritti civi-
li).

Anche perché il ministro degli In-
terni lo ha proclamato: il 27 si vo-
ta.

Sì e annoto che il giorno in cui Leti-
zia Moratti annuncia il suo no, Na-
politano vedendo che eravamo in
difficoltà, qualche ora dopo sforna
il decreto. Ho apprezzato la celeri-

tà.
La polemica non cancella il pro-
blema: chi sarà il candidato-sinda-
codelPolo?

In effetti credo che una decisione
debba essere presa. Nel giro di tre
giorni se non di tre minuti. Non si
può a due mesi di distanza non
avereunpropriocandidato.

Machi sarà?
Nonsononella testadiBerlusconi.

Ma spettasse a Tiziana Maiolo chi
sarebbe l’aspirante-sindaco?

Partiamo dal negativo, ossia che sa-
rebbe sbagliatissima la candidatu-
radi Formigoni.

Ma ha ripetuto o no che nonsi can-
dida?

Se una imprenditrice come Letizia
Moratti dice che non si candida
molto probabilmente è vero. Se un
un politico navigato come Formi-
goni dice che non si candida 90 su
cento significachesi candida.

Eperchè sarebbe sbagliata?
Non perché io non stimi le sue ca-
pacità ma perché lui è da meno di
due anni che lo abbiamo messo a
fare il presidente della Regione do-
ve c’è un lavoro molto importante
da svolgere. E poi Milano non ha
mai avuto un sindaco democristia-
no. Non credo debba avercelo og-
gi.

Bocciato Formigoni, uscita di sce-
na laMoratti, chi rimane?

Serra. Per me rimane il miglior can-
didatocheabbiamo.

Si racconta dei dubbi del Cavalie-
re...

Non so. Io, però, conosco dei son-
daggi che dicono che Serra con Fu-
magalli vince.

Uncandidatodi Anèescluso?
Sì.

E se la candidatura Serra non do-
vesse decollare?

Io penso di sì. A meno che nel giro
di tre giorni dal cilindro non esca
qualche nome di prestigio espres-
sionedella societàcivile.

Chi, secondoTizianaMaiolo?
Fosse per me, tre nomi li suggerirei:
l’ex ambasciatore Sergio Romano,
il giornalista Piero Ostellino e l’eco-
nomistaMarcoVitale.

Ma perché il Polo è così in ritardo
nella definizione del suo candida-
to?

Probabilmente il nome di Serra è
stato fatto troppo presto. Sì, l’indi-
cazione di Berlusconi, del tutto
spontanea, è stata forse troppo pre-
matura. Poi è uscita l’ipotesi Letizia
Moratti che fino all’ultimo ha dato
la sensazione di farsi desiderare.
L’attenzione si era così concentrata
su di lei. Del resto la sua candidatu-
ra era stravincente... Ma così si è
perso tempo nel cercare alternati-
ve. Si, c’è stataunpo‘ di improvvisa-
zionepolitica.

Polo, coalizione col buco
Candidato cercasi per il centro destra

PAOLA SOAVE— Finalmente è finito il tormento-
ne. Si vota il 27 aprile. Ne comincia
però un altro, tutto interno al Polo,
costretto a tirar fuori dal cappello in
poche ore un candidato da contrap-
porre a quello dell’Ulivo, Aldo Fu-
magalli, ormai in marcia da novem-
bre. Dalla «rosa» dei papabili di cui fi-
nora si è parlato, sono caduti quasi
tutti i petali; l’unico rimasto sullo ste-
lo, l’ex questore Achille Serra, man-
tiene il silenzio. La sua debole candi-
datura riceve un rilancio dai concor-
renti, Letizia Moratti e Giulio Tre-
monti che si sono chiamati fuori in
maniera inequivocabile. Secondo il
leader milanese di An, Ignazio La
Russa, «restano Formigoni e Serra,
entrambi candidati con forti proba-
bilità di vincere», ma dimentica il no
ribadito ancora ieri dal presidente
della Regione. Mentre De Corato,
sempre di An, pensa che i rifiuti sia-
no solo da attibuire al dubbio sulla
data delle elezioni. E poi «abbiamo
anche nomi di riserva» (top secret,
naturalmente) capaci di aggregare
voti anche fuori dal Polo. E definisce
positivo il voto in primavera «perchè
ci libera della presenza di Formenti-
ni»; poi ci ripensa e tuona contro la
coincidenza tra la chiusura della
campagnae il 25Aprile.

Al Polo ora non resta che accusa-

re complotti di governo. Il coordina-
tore regionale di Forza Italia, Dario
Rivolta, arriva a dire che la decisione
di Napolitano «rappresenta un grave
attentato ai diritti elettorali del citta-
dino. Il primo turno inconcomitanza
con il primo ponte primaveriledel 25
aprile e primo maggio è o un’idiozia
o un estremo atto di malafede». E
Formigoni sostiene che «così il go-
verno affossa la Bicamerale. Il clima
di campagna elettorale non consen-
te di arrivare ai difficili accordi per le
riforme». Sempre nel Cdu, il consi-
gliereLupi, parla di «uno sgambetto»
giunto «non a caso insieme al ritiro di
Letizia Moratti e all’ipotesi di Massi-
mo Moratti come possibile candida-
to di forze di centro. Solo il capo-
gruppo Aldo Brandirali osa puntare
il dito sul vero responsabile dell’a-
pnea del Polo: «Prego Berlusconi - di-
ce - di pensarci bene questa notte e
darci unnomedomani».

Si è sempre fatta polemica sulle
date del voto in modo protestuoso,
ricorda Marco Fumagalli, del Pds. «In
realtà - dice - il problema è tutto in-
terno al Polo che che voleva buttare
le responsabilità di un rinvio sul Pds».
E il capogruppo Stefano Draghi
avanza dubbi sulla possibilità che
entro il 15 marzo possa passare il mi-
sero bilancio Formentini. «Chissà chi

avrà il coraggio, in campagna eletto-
rale, di votarlo», si chiede. Invece il
sindaco ostenta sicurezza degna di
miglior causa. Nessun dubbio circa
l’approvazione del bilancio. «Tanto -
aggiunge - che problema c’è? Dopo
45 giorni ritorno io». Formentini è
certo che «a Milano la Lega non per-
derà più fino al giorno dell’indipen-
denza della Padania» e si dice soddi-
sfatto della data delle elezioni. «Io
l’ho rivelata per tempo, così ho co-
stretto il potere romano ad uscire dal
buco». Acido invece il suo segretario
nazionale, Roberto Calderoli: «Pote-
vano fissare le elezioni non il 27 ma
addirittura il 20 aprile - dice - così
avrebbero coinciso perfettamente
col nostro referendum per l’autode-
terminazionedellaPadania».

Contento della data, perchè «ogni
giorno di giunta Formentini rispar-
miato a Milano è un giorno guada-
gnato» è il capogruppo di Rifonda-
zione, Umberto Gay. Questo però
avvicina il momento della scelta se
mettere in lizza, almeno in prima
battuta, un proprio candidato (si
parla di Giuliano Pisapia). «Non ab-
biamo nessuna paura ad andare da
soli», dice Gay, ma aggiunge che
spetta al candidato Fumagalli «riflet-
tere, non nei prossimi giorni ma nel-
le prossime ore, sul tempo che ha
perso senza interloquire con la pri-
ma forzadi sinistraaMilano».

Aldo Fumagalli:
«Decisione saggia
quella del Viminale»

Soddisfatto il candidato
sindacodell’Ulivo, Aldo
Fumagalli, secondo il
quale «Ladecisionedel
Viminale risponde in
pienoalla richiesta
avanzatadalla
stragrande
maggioranzadelle
forzepolitiche
milanesi, dalle
organizzazioni sociali e
di categoria edame in
primapersona». «La
ritengounascelta
saggia - haaggiunto -

che tienecontodel dirittodi tutti i cittadini di
votare alla scadenzanaturale delmandato
amministrativo, edel fatto cheMilanodovrà
affrontare in tempibrevi problemi vitali per il suo
sviluppo.Ciò richiedeun’amministrazione forte,
stabile e conunachiaramaggioranza in consiglio
comunale che solonuoveelezioni abrevepossono
garantire».Per lui, inpistadanovembre, la
campagnaègiàentratanel vivo.Questo
pomeriggioalle 17 il candidatodell’Ulivo sarà
presenteadun incontroalCircolo deAmicis su
«Riformismoe Innovazione»,mentre in serata alle
21 incontrerà i cittadini della Zona4,nella saladel
consiglio in viaBezzecca24.

Il Pm: «Cent’anni al Leoncavallo
ma vi furono pressioni politiche»

Droga, due anni gettati alle ortiche
Il piano va a rilento. Il Consiglio discute pensando al voto

FRANCESCO SARTIRANA— «Urla da campagna elettorale.
Manca un serio dibattito sulla dro-
gae così siamocostretti adassistere
alle richieste del centrodestra e del-
la Lega di introdurre misure restritti-
ve e punitive nei confronti dei tossi-
codipendenti. È pura demagogia a
fini elettorali». Walter Molinaro,
consigliere della Quercia, non ha
dubbi nel bollare le diverse mozio-
ni presentate a fianco della discus-
sione sul piano triennale per le tos-
sicodipendenze portato in Consi-
glio comunaledall’assessoreai Ser-
vizi sociali Grazia Maria Dente. Pia-
no d’intervento che porta tuttavia
come data d’avvio il primo gennaio
1995, ben due anni fa, e che è at-
tualmente ha visto realizzare solo la
fase preparatoria. Ma a scatenare le
opposizioni, da Rifondazione Co-
munista ad Alleanza nazionale, è la
mozione firmata da Roberto Ber-
nardelli e da tutta la Lega. Si chiede
a Giunta e sindaco di farsi promoto-
re di tutte quelle azioni per intro-

durre leggi che impediscano l’uso e
la detenzione anche di modiche
quantità di sostanze stupefacenti. E
fin qui nulla di nuovo, dato che la li-
nea dura contro i tossicodipendenti
è fermamente chiesta anche da
Riccardo De Corato (An) e in mi-
sura minore dal leghista Andrea Pe-
nati. A far saltare sugli scranni con-
siliari le opposizioni è stata l’indica-
zione delle «istituzioni» alle quali il
sindaco Formentini avrebbe dovu-
to rivolgersi per sollecitare interven-
ti restrittivi. Oltre che al presidente
della Camera «italiana», infatti, il
primo cittadino, nelle intenzioni di
Bernardelli, avrebbe dovuto porta-
re le istanze della maggioranza del
Consiglio anche al «presidente del
parlamento della Padania». «È una
carnevalata» ha tuonato De Corato.
E Franco Calamida di Rifondazio-
ne, sostenuto da tutte le opposizio-
ni, ha chiesto al presidente del con-
siglio di annullare la mozione che
riconosce al parlamento leghista

valenza istituzionale. Al rifiuto di
Bernardelli di cancellare quel ri-
chiamo, la mozione è stata dichia-
rata illegittima.

«Urla» da campagne elettorale a
parte, la seduta di consiglio è torna-
ta ad esaminare il piano sulle tossi-
codipendenze. «Anche se in ritardo
- ha spiegato l’assessore Dente - il
piano di interventi è giunto all’esa-
me del Consiglio. Nel corso di que-
sti due anni è stato riportato nelle
commissioni competenti che ne
hanno convalidato le linee direttri-
ci». Gli interventi previsti vanno dal-
la prevenzione ai progetti per facili-
tare il reinserimento sociale e lavo-
rativo dei tossicodipendenti. Si pre-
vede la costituzione di Unità di stra-
da anti-droga da realizzarsi insieme
alla Regione e alle Ussl. «A settem-
bre ne partiranno quattro - afferma
la Dente - e i 60 operatori previsti
hanno già seguito il corso di forma-
zione». Alle quattro macchine
scambia-siringhe esistenti se ne do-
vranno affiancare altre due. E poi le
case-accoglienza per chi ha segui-

to programmi di disintossicazione
e riabilitazione. «Al momento ne è
stata aperta una - dice l’assessore -
ma entro la fine dell’anno altre
quattroentreranno in funzione».

Infine il piano prevede la costitu-
zione di un Osservatorio perma-
nente sulle tossicodipendenze da
attivare insieme alle organizzazioni
del volontariato e del privato socia-
le.

«Non diamo un giudizio negativo
sul piano per le tossicodipendenze
- afferma Molinaro - di fatto però
tutti gli interventi previsti si devono
concentrare durante l’anno in cor-
so dato che dal ‘95 si è fatto poco o
nulla. Ad esempio per l’installazio-
ne delle macchine scambia-sirin-
ghe abbiamo dovuto sollecitare più
volte tempi più rapidi. Di positivo
c’è il rapporto con le associazioni
private. Ma il contenuto obsoleto
delle mozioni presentate dalla de-
stra la dice lunga su quanto ancora
sia lontana in questa città la cultura
della riduzione del danno e di serie
politiche sulle tossicodipendenze».

GIAMPIERO ROSSI— Al processo contro 73 militanti
del centro sociale Leoncavallo l’ac-
cusa formula richieste piuttosto pe-
santi: da un minimo di 4 mesi, per gli
imputati accusati soltanto di blocco
stradale, fino a un massimo di 7 anni
e 6 mesi per chi è chiamato a rispon-
dere di numerosi capi d’accusa, tra i
quali la rapina impropria. In com-
plesso sono stati chiesti circa cen-
t’anni di carcere. Nella sua requisito-
ria, il pm Stefano Dambruoso, che
ha ricostruito gli episodi avvenuti du-
rante le manifestazioni di piazza or-
ganizzate dai giovani del Leoncaval-
lo tra l’ottobre 1993 e il dicembre
1994. Le accuse comprendono i rea-
ti di blocco stradale, oltraggio a pub-
blico ufficiale, rapina impropria. Nel
corso delle manifestazioni, infatti,
sono stati denunciati anche i furti di
un prosciutto da una salumeria, di
un estintore da un autobus (poi ri-
trovato a poche centinaia di metri di
distanza), di un altoparlante e di al-
cuni volantini durante un comizio di

An. Il pubblico ministero si è gene-
ralmente orientato verso il minimo
della pena, ma a far lievitare le ri-
chieste di condanna è stata soprat-
tutto la somma di più accuse nei
confronti di un singolo imputato: per
Mario Chemeni, per esempio, sono
stati chiesti 7 anni e 6 mesi di carcere
perché a suo carico la procura ha in-
dividuato 18 capi d’accusa, compre-
si due episodi del più grave reato
contestato in questo processo, quel-
lo di rapina impropria. Per Daniele
Farina, uno dei leader del Leonca-
vallo, pena richiesta suprera di poco
l’anno di reclusione per due distinti
episodidiblocco stradale.

Nel corso della requisitoria, però,
lo stesso pm Dambruoso ha accen-
nato al clima che si era creato in città
attorno ai centro sociali e al Leonca-
vallo in particolare. «Anche se non si
tratta di un attenunante prevista dal
codice - ha detto - nel valutare le pe-
ne occorre ricordare che le strumen-
talizzazioni politiche hanno trasfor-

mato la vicenda in un caso politico
nazionale». Subito dopo è iniziata la
serie delle arringhe difensive. Per ol-
tre due ore ha parlato l’avvocato Mir-
ko Mazzali, che ha chiesto l’assolu-
zione per un gruppo di imputati per-
ché il fatto non sussiste o per non
aver commesso il fatto. Il giovane le-
gale ha contestato i criteri con cui la
procura ha identificato i singoli im-
putati attribuendo loro la responsa-
bilità di episodi specifici. E in subor-
dine ha chiesto il riconoscimento
delle attenuanti per il valore morale
e sociale che ha animato le iniziative
del Leoncavallo. Il processo prose-
guirà il 24 febbraio con gli interventi
degli altri legali della difesa, tra i qua-
li Giuliano Pisapia, attuale presiden-
te della Commissione parlamentare
sulla giustizia. Intanto Rifondazione
comunista protesta per le pesanti ri-
chieste del pm, che hanno colpito
anche due dirigenti milanese del
partito, Roberto Giudici e Marco Pa-
naro, per i quali sono stati chiesti cin-
que e otto mesi di reclusione per due
episodidiblocco stradale.


